
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1851 

presi dent e. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

La Camera delibererà indi sulla domanda d'urgenza per 
la discussione del progetto di legge cui essa riguarda. 

ADOZIONE! DEK PHOBETTO DI K,E«GE PEK I/'lP-
PROV4ZIOIVE DEE KIE&KCIO DEE IOSTE DI SII-
SCATTO IN 8àR»E«K4 PEL i 85 i . 

pmesibesìte. Siccome ieri la Camera non si trovò in 
numero allorché si procedette allo scrutinio segreto sul bi-
lancio del Monte di riscatto in Sardegna, conviene ripetere 
la votazione del medesimo. 

Si procede alla votaziene per ¡scrutinio segreto. 

Risultamento della votazione: 
Votanti ...118 
Maggioranza 60 

Favorevoli 108 
Contrari 10 

(La Camera approva. ) 

UISC«SSIOÌSK K PRESA 181 CONSIDERAZIONE DEK 
PHOSETTO DI LEGGE DEE DEPUTATO PE¥KOSE 
SIJIiE'ESHISSIOSiE DEI VOTI HELIGIOS1. 

presi dente. L'ordine del giorno reca Io sviluppo della 
proposizione del deputato Peyrone per disposizioni relative 
all'emissione di voti solenni e perpetui di professione reli-
giosa. 

Do lettura del progetto di legge. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 653. ) 

La parola è al deputato Peyrone per lo svolgimento della 
sua proposta. 

peyrone. Signori, nel propormi di sottoporre alla Ca-
mera i motivi sui quali poggia il progetto di legge che ho 
avuto l'onore di presentarvi, io non mi farò a ricordare l'ori-
gine degli ordini religiosi, e quali cause abbiano dato luogo 
all'istituzione dei medesimi, come neppure a trattare la que-
stione, se gli ordini regiosi sieno alla società profittevoli. 
Solo dirò che gli ordini religiosi, non dissimili dalle altre so-
ciali instituzioni adatte ai tempi in cui ebbero origine, de-
vono necessariamente eoa opportune riforme e modificazioni 
uniformarsi ai tempi che si succedono, a pena di trovarsi 
isolate in modo che devono cadere sotto il peso della loro 
condizione stazionaria. 

In fatti, gli ordini religiosi che sorsero ifi varie epoche si 
Tedono improntati sulle sociali e politiche contingenze dei 
tempi e dal genio stesso deile nazioni in cui ebbero origine. 
Quindi ne deriva che gli instituti religiosi non operando 
quelle modificazioni che sono richieste dalle sorvenute nuove 
circostanze nell'ordine sociale, si trovano nella mutata so-
cietà come parti eterogenee, epperciò in urto coi nuovi bi-
sogni e colle nuove tendenze. 

Inoltre, sebbene gli ordini religiosi o per rivalità, o per 
altre cause si trovassero, massime nei mezzi tempi, gli uni 
agli altri odiosi, e cordialmente si astiassero perchè nei 
tempi d'ignoranza e di fanatismo non avevano alcun nemico 
a combattere, tuttavia, cessate le teologiche disputazioni, che 
pelle dissensioni tenevano gran campo, sopite se non di-

strutte le vicendevoli ire, divennero concordi allorquando te-
mettero di essere sopraffatti dalla crescente civiltà. 

Dal momento adunque che negli ordini religiosi vi fu fu-
sione d'interessi per la propria conservazione io li considero 
tutti come animati dall'istessa volontà per il conseguimento 
di un medesimo fine, di quello cioè di far ostacolo a qualun-
que riforma, a qualunque miglioramento nell'ordine sociale 
e politico, per cui gli ordini medesimi o venissero distrutti, 
o perdessero di quella influenza che primitivamente avevano 
acquistata ed esercitata. 

Elia è dunque cosa evidente che la conservazione degli or-
dini religiosi non è compatibile colle presenti condizioni 
sociali e politiche, se non che a condizione che nelle costitu-
zioni dei medesimi si facciano radicali riforme, fra le quali, 
a mio avviso, la principale e la più necessaria sarebbe 
quella che non più si emettessero voti solenni, poiché in al-
lora conservando i religiosi nella società la lor qualità di 
cittadini, le azioni dei medesimi e del corpo cui apparten-
gono si vedrebbero informate al progresso della civiltà e 
della libertà. 

Ma queste radicali riforme però non è in potere del Go-
verno civile di eseguirle; devono le medesime derivare dalla 
Santa Sede, come quella che diede agli ordini religiosi la 
canonica sanzione. 

Gli istituti religiosi, per l'effetto massime della nessuna o 
dubbia vocazione degli individui alla vita claustrale, si ri-
lasciarono nella disciplina alia quale vennero vigorosamente 
richiamati dal concilio di Trento, dai decreti, instruzioni e 
costituzioni dei pontefici Sis'.o V, Clemente Vili , Innocenzo X 
ed Innocenzo XII, e finalmente dal decreto della congrega-
zione de' regolari 2» gennaio 18/48-

A colui che bene s'addentra nello spirito di tali ordina-
menti, rimane manifesto che la Santa Sede stessa è persuasa 
della necessità di una radicale riforma negli ordini religiosi. 
Pio IX solo avrebbe potuto vincere gli ostacoli, e superare 
le difficoltà che a tale riforma si opponevano ; ma nelle at-
tuali circostanze è pur troppo fondato il timore che l'indicata 
riforma non resti che una speranza di più. 

Mentre intanto la Santa Sede attenderà a tutto suo bell'a-
gio per operare le riforme la cui necessità è dalla medesima 
sentita, dovrà il potere civile arrestarsi dall'apportarvi, per 
quanto sta in lui, quelle prescrizioni che stanno nei limiti 
della propria giurisdizione? Io non lo credo. 

Nell'istessa maniera che il Governo civile si trova nei limiti 
della propria autorità, mentre accetta o ripudia un ordine re-
ligioso, egli è evidente che può anche conservare gli ordini 
religiosi nello Stato, sotto la condizione però'che gli indivi-
dui che ne devono far parte abbiano adempiute certe e de-
terminate prescrizioni da eseguirsi mentre i medesimi si 
trovavano ancora estranei alla ecclesiastica giurisdizione. 

Ora, fra le condizioni attinenti alle persone che entrano 
in religione, la più essenziale si è quella che riflette l'età 
in cui è fatta facoltà di emettere i voti solenni. 11 mio pro-
getto di legge, o signori, tende a portare una modificazione 
all'anzidetta condizione, ordinando cioè, che d'ora innanzi 
nessun cittadino possa emettere i voti solenni se non se al-
l'età di ventun anno compiuto. E qui risorgono due quistioni, 
la prima delle quali si è di vedere se la modificazione da me 
proposta sia necessaria : la seconda quistione consiste nello 
stabilire se tale modificazione possa esser introdotta dall'au-
torità civile. 

E primieramente, l'emissione dei voti solenni in qualunque 
institi!to religioso, è un atto che si deve riguardare come il 
più serio, il più decisivo che l'uomo possa compiere nel corso 


